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LE SPINE DEL GOVERNO Mercoledì 10 giugno 1998l’Unità5R

Il Professore: la maggioranza reggerà alle amministrative e al voto sull’Alleanza. Incontro «tiepido» fra il Cavaliere e il leader Udr

Prodi: niente crisi sulla Nato
Cossiga offre voti. Ma Berlusconi: «Non faccio sconti»

ROMA. Il contoalla rovesciaègiàini-
ziato.Lanuova«provadel fuoco»per
il governo è fissata per il prossimo 22
giugno, quando alla Camera inizierà
il dibattito sull’allargamento ad Est
dell’AlleanzaAtlantica.«Sonoincor-
so numerose manovre tendenti a far-
cimutareposizione-insisteilrespon-
sabileesteridiRifondazionecomuni-
sta Ramon Mantovani - ma il nostro
votocontrariononè indiscussione».
E allora in discussione è la sopravvi-
venza del governo. La matematica
(politica) non è un’opinione: senza i
34votidiRc,ilgovernovasotto.

A meno che non vi siano nuovi
«donatori» divoti.Dettoe fatto: ido-
natori bussano alla porta di Palazzo
Chigi: a guidarli è Francesco Cossiga,
che ieri sera ha avuto a Montecitorio
un nuovo incontro con Berlusconi.
«Voteremolostrumentocheèneces-
sario per entrare nella Nato e lo stru-
mentoèunosolo:undisegnodilegge
che autorizza la ratifica degli accordi
conclusi tra i Paesi dell’Alleanza
Atlantica», annuncia l’ex presidente
della Repubblica. «Voteremo questo

ddl comunque, abbia o non abbia il
governolamaggioranza»,puntualiz-
zaCossiga, e tantoperchésiachiaroa
tutti (i leader dell’Ulivo) il suo inten-
dimento avverte: «E non creda il go-
verno, timoroso dell’inquinamento
dei nostri voti di tenerci lontano po-
nendola fiducia,perchéinquestoca-
sonoivoteremoanchelafiducia».

Una prospettiva, quella della fidu-
cia, che Berlusconi non gradisce.
«Nessuno sconto al governo», «non
ci sarà un’Albania bis», dirà notte-
tempo all’assemblea dei deputati di
Forza Italia. E una prospettiva che fa
gridare alla «provocazione» Rifonda-
zione comunista. una prospettiva
controcui- infine-stannolavorando
i più stretti collaboratori di Romano
Prodi. «Credo che tutte le compo-
nenti di questa maggioranza sono
consapevoli dell’importanza che il
governo vada avanti e penso che alla
fine la maggioranza stessa saprà tro-
vare al suo interno la capacità di di-
fendersidaquestoattacco»:faprofes-
sione di ottimismo il sottosegretario
alla presidenza del Consiglio Enrico

Micheli.
Resta però la possibilità, tutt’altro

che remota, che il voto sulla Nato
possa diventare il grimaldello per
mettere in crisi il governo: «Non cre-
do, non credo proprio», ribatte Mi-
cheli. L’importante è gettare acqua
sul fuocodellepolemiche,nonirrita-
re Rifondazione ma lavorarla ai fian-
chi. È la linea di condotta scelta da
RomanoProdi.

DaBonn,doveèintervenutoall’as-
semblea degli industriali tedeschi, il
presidente del Consiglio esclude l’a-
pertura di una crisi di governo: «Non
dobbiamo dimenticare - ricorda Pro-
di - che il votoper l’allargamentodel-
la Nato è già stato determinato al Se-
nato ed è stato molto chiaro. Non vi
sono elementi per pensare che ci sia-
noinsidiemaggioriallaCamera».Ma
alla Camera il governo non riceverà
«sconti» dal Polo. Non ci sarà alcun
«soccorso bianco», ribadisce Gian-
franco Fini, riprendendo l’espressio-
neusata l’altro ieridaSilvioBerlusco-
ni:«Noncisaràalcun“soccorsobian-
co” - spiega il leader di Alleanza Na-

zionale - anche se noi vorremmo evi-
tare che si dicesse che è per colpa del
PolochelaNatonons’allargaadEst».

Manontutto ilPoloèprontoa fare
le barricate. In nome della «comune
ispirazione degasperiana» sulla Nato
c’è chi rinnova le prove del «grande
centro».Ecco allora i ciccididiCasini
annunciare la presentazione di una
propria mozione «pro-allargamen-
to», che si aggiunge ad una analoga
annunciata da Clemente Mastella a
nomedell’Udr. Il tuttosottogliocchi
spazientiti dei «falchi»diForza Italia.
Nellanottesi riunisce l’assembleadei
deputati di Fi per affrontare la que-
stione: «Vedremo il da farsi - taglia
cortoconigiornalistiSilvioBerlusco-
ni - ma non vedo al momento cose
nuove».

In attesa di un «ripensamento» di
Fausto Bertinotti, Prodi incassa il rin-
novato sostegno dei Verdi: «Abbia-
mo votato a favore al Senato, faremo
altrettanto alla Camera, però non ci
nascondiamo che si gioca molto del
governo», afferma Mauro Paissan. Il
capogruppodeiVerdiaMontecitorio

si dice convinto che sulla questione
Nato «il governo rischi molto, forse
anche la suasopravvivenza», e lancia
una frecciata a Rifondazione: «Sba-
glia-dice-anchesec’èildirittodisba-
gliare...». E a Rifondazione si rivolge
anche il responsabile esteri dei Ds,
Umberto Ranieri: «Spero che rifletta-
no-dice - sulfattochelaNatodicuisi
discutenonèlostrumentodellacon-
trapposizione tra i blocchi o lo stru-
mento di una politica di potenza co-
me poteva essere considerata in
un’altra fasedellastoriadell’Europae
del mondo. La loro opposizione è
anacronistica».

C’è infinechi«affila»lepropriedo-
timediatorie.È il segretariodeipopo-
lari: «Per l’allargamento della Nato si
voterà il 23giugno, c’èun po’di tem-
po e noi cercheremo di fare in modo
che la maggioranza sia unita», pro-
mette Marini. E se poi quel no di Ri-
fondazione dovesse restare, allora,
avverte, «ognuno si assumerà le pro-
prieresponsabilità».

Umberto De Giovannangeli

«Manca l’indirizzo politico» I NUMERI ALLA CAMERA

Responso
sul filo
del rasoio

Dauna parte si litiga e si tratta,
dall’altra si fannoi conti. E per
l’Ulivo sono conti difficile da far
quadrare. Se Rifondazione Comu-
nista confermerà il suo no all’al-
largamento della Nato a Polonia,
RepubblicaCeca eUngheria, il
centro-sinistra, infatti, disporrà di
291 voti, insufficienti perdare il
definitivovia libera alla ratifica
dei protocolli internazionali che
sanciscono l’allargamento ad Est
dell’Alleanza Atlantica. I sì sali-
rebbero invecea 322 etornerebbe-
ro quindi in maggioranzacon i 31
votidell’Udr. Sulla carta, la mag-
gioranza Ulivo-Prc, considerando
anche le minoranze linguistiche,
disponedi 325voti su 628 (i depu-
tati sono629 dopo le dimissioni di
Achille Serra e il presidente della
Camerasolitamente non vota).A
questa cifra occorre però togliere i
34 voti «antiatlantisti» diRifon-
dazionecomunista:da qui il peso
decisivo delmovimento neocen-
trista di FrancescoCossiga. Mai
conti (politici) nontornano nem-
menosul fronte dell’opposizione.
Polo e Lega insiemeraggiungono

267 voti, che potrebbero diventare 266 se entro il 22giugno
verranno ratificate le dimissioni della deputata di An
AdrianaPoli Bortone diventata incompatibile inquanto
eletta sindaco aLecce. «Sulla Nato non saremola stampella
del governo»ripetono Silvio Berlusconi (Forza Italia ha 110
deputati) e con minore veemenzaGianfrancoFini (An con-
ta 91seggialla Camera). Di diverso avviso è ilCcd diCasini
(8deputati), che innome dell’atlantismo degasperiano
sembra approntarsi a votare in sintonia con l’Udr. Un’ulti-
maannotazione di carattere costituzionale: il sì o no dell’I-
talia all’allargamento della Nato passerà attraverso l’appro-
vazione o meno del disegno di legge che autorizza il capo
dello Stato a ratificare i relativi protocolli internazionali.
Non èquindi possibileche ilvia libera dell’Italiaall’amplia-
mento dell’Alleanza Atlantica arrivi conl’approvazione di
unarisoluzione parlamentare. Perciòche dal prossimo 22
giugno l’aula della Camera inizierà l’esame del disegno di
legge di iniziativa governativa cheautorizza il presidente
della Repubblica «aratificare i protocolli del Trattato Nord
Atlantico sull’accesso della Repubblica diPolonia, della Re-
pubblica Ceca e della Repubblica di Ungheria, firmatia
Bruxelles il16 dicembre1997».

U.D.G.

L’INTERVISTA

«Porre la fiducia?
Una provocazione»
Bertinotti: «Questo governo ormai è logorato» L’aula di Montecitorio, a lato Bertinotti
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ROMA. Ieri Fausto Bertinotti era a
Milano per la presentazione del suo
libro, Ripensare il 68 , alla Statale
di Milano. Con lui Mario Capan-
na. Domani andrà a Botteghe
oscure ad incontrare Massimo
D’Alema. Fra i due appuntamenti
decine di telefonate con palazzo
Chigi per preparare l’incontro di
venerdì, «decisivo» - si dice - fra
le forze della mag-
gioranza e il voto
sulla Nato, sul quale
il segretario di Rifon-
dazione non esita ad
usare parole dure.
«Se il governo doves-
se porre la fiducia -
afferma - sarebbe
una provocazione».
Ma ieri all’ordine del
giorno c’era la pros-
sima discussione con
Massimo d’Alema. I
due leader troveran-
no un punto di ac-
cordo sulla nuova fa-
se della legislatura?
Bertinotti ancora non lo sa: per
ora preferisce solo anticipare
quello che lui dirà domani al se-
gretario dei Democratici di sini-
stra.
Allora cominciamo dall’inizio.
Immagino che lei porterà nell’in-
contro a Botteghe oscure un’ana-
lisi di quest‘ ultimo periodo del
governoProdi.

«Certo. È stata una fase di logora-
mento icui segnali sonostatichiari:
la fuga di personaggi eccellenti co-
me Gelli e Cuntrera. Poi il compor-
tamento non soddisfacente del go-
verno nella tragedia della frana in
Campania. E infine la questione
dell’allargamento della Nato che è
ancoraaperta....
EsullaqualeRifondazioneribadi-

sceilsuono?
«Il dissenso è consi-

stente, è inutile far fin-
ta di ridimensionarlo.
Nessuno riesce a spie-
garmi perchè si fa una
moneta europea e non
si assume come tale il
dollaro, mentre per
quanto riguarda i siste-
mi di difesa non se ne
definisce di tutta l’Eu-
ropa. Ma il dissenso
sulla Nato non è inedi-
to».
Che cosa è inedito in-
veceoggi?

«Il fattocheil logora-
mento del governo ha provocato
un aumento della disaffezione alla
politica di cui i dati sull’astensioni-
smo delle ultime lezioni sono una
dimostrazione evidente. Una parte
del paese sente che si è appannato il
significato di un governo progressi-
sta. C’è una caduta delle illusioni
che rischia di produrre fenomeni di
devastanti e che è molto preoccu-

pante.Tantopiùcheaquestosièag-
giunto il fallimento dellaBicamera-
lecontuttelesueconseguenze.»
Anche questo rischia di avere ef-
fettidevastanti?

«Anche in questo caso è inutile
nascondersi i fatti: lacrisidellaBica-
merale significa una crisi latente di
questo bipolarismo. C’è un proces-
so costituente di un nuovo centro i
cui“materiali” sonorilevantiecon-
sistenti. Gliene cito alcuni: la gran-
de Cisl, la nuova proprietà del Cor-
riere della sera , un pezzo della ge-
rarchia ecclesiastica, la Banca d’I-
talia... Mentre - ed è un’altra cosa
di cui i democratici di sinistra de-
vono prendere atto - è stata scon-
fitta l’ipotesi politica che presie-
deva la Bicamerale secondo cui le
riforme istituzionali - al di là dei
loro contenuti - erano fatto poli-
tico importante sul quale cercare
l’intesa con la destra».
E quale risposta a questa crisi lei
proporràaMassimoD’Alemaeal-
l’Ulivo?

«Dobbiamo costruire un’alterna-
tiva progressista che ridia un senso
ed una identità ad un governo del
cambiamento. Questa alternativa
non può più essere solo alle destre,
ma anche al centro, deve avere
quindi un carattere riformatore
chiaro e visibile. Del resto questo è
lo scontro che oggi si è aperto in Eu-
ropa».
Sullanecessitàdicaratterizzarein

senso riformatore il governo D’A-
lema sarà sicuramente d’accordo
conlei.

«D’Alema finora ha puntato sul
centro, la sua è stata una competi-
zione col centro. Mentre noi dicia-
mo al centro sinistra di scegliere il
versante della riforma sociale e isti-
tuzionale in modo alternativo al
centro. Qui c’è la differenza e la di-
scussione».
Lei ritiene che le sue
posizioni saranno
ascoltate quanto si
aspetta, nella coali-
zionedell’Ulivo?

«Nel centro sinistra
c’è stata una percezio-
ne della crisi. Ma i Po-
polari finora hanno
fatto come le canne, si
sono piegati aspettan-
do che il vento passi.
Mentre i Democratici
di sinistra chiedono
una maggiore inci-
denza, un maggiore
attivismo da parte del
governo omettendo la discrimi-
nanteprogrammatica».
Lei proporrà delle discriminanti
programmatiche a D’Alema e al-
l’Ulivo?

«Non si ripeterà in questa nuova
fase quello che è avvenuto nel pas-
sato. Rifondazione non si limiterà a
porredeipunti,siapureimportanti,
come l’occupazione o il mezzogior-

no. No - questa è la novità che ci ri-
guarda - noi vogliamo verificare un
discorso generale, vogliamo che si
ritrovi un indirizzo politico. Natu-
ralmentechiederòunimpegnoper-
chè la legge sulle 35 ore venga ap-
provata prima della finanziaria,
chiederòchel’Agenziaper ilmezzo-
giorno sia una risposta all’occupa-
zioneperigiovanidisoccupatioche

ci siano più investi-
menti nella scuola
pubblica, ma Rifonda-
zione vuole soprattut-
to un discorso di indi-
rizzo.Tuttoquestodirò
aD’Alema».
Il segretario dei Ds ha
più volte chiesto un
programma comune,
nonpotrànontrovar-
sid’accordo.

«Ma noi non voglia-
moun tavolodei segre-
tari che definisce un
programma comune.
Questo sarebbe il solito
teatrino della politica.

Noichiediamodei fatti,delleverità,
su questo decidereremo. Non ci in-
teressano dei programmi sullacarta
che poi vengono traditi o disattesi.
Comenonciinteressa-tengoariba-
dirlo - per il momento il discorso di
unnostroingressoalgoverno.L’Ita-
lianonèlaFrancia,purtroppo».

Ritanna Armeni

«Attential
sorgered’un
nuovocentro: la
GrandeCisl, la
nuovaproprietà
delCorriere,
Bankitaliae
certegerarchie
ecclesiastiche...»

«AD’Alemadirò
chestavoltanon
ci limitiamoa
porrepuntidi
programmama
chiediamo
all’esecutivo
unaverifica
generale»

Comunicato
del Cdr dell’Unità

Al via il partito che aspira a unificare la nebulosa centrista. Insieme al Cdu e al Cdr anche i pattisti di Segni

E l’ex Picconatore celebra il battesimo dell’Udr
Oggi Cossiga darà l’annuncio ufficiale. «No» all’ipotesi di federazione con Berlusconi, «tutt’al più un processo lungo e sfumato».

Il Cdr dell’Unità prende atto
dei chiarimenti forniti sul
progetto editoriale e degli im-
pegni presi dal direttore di
fronte all’assemblea della re-
dazione sulla natura di gior-
nale di informazione nazio-
nale, radicato territorialmen-
te, dell’Unità.

Il Cdr prende altresì atto
della disponibilità dichiarata
dall’editore ad aprire il nego-
ziato sulle problematiche or-
ganizzative e del lavoro.

Questi fatti nuovi, interve-
nuti dopo l’azione di lotta at-
tuata con lo sciopero di ve-
nerdì, creano a nostro giudi-
zio le condizioni per la ripre-
sa del confronto in sede
aziendale sui punti già indi-
cati dal Cdr per garantire pro-
spettive di sviluppo e di rilan-
cio della testata.

Il Cdr dell’Unità

ROMA. «Sta di fatto che l’Udr nasce
nel giorno in cui muore la Bicamera-
le».L’annuncioufficialedellanascita
del nuovo partito di centro, mattato-
re l’ex presidente della Repubblica
Francesco Cossiga, è previsto per
questamattinaalle11,mail senatore
non si lascia sfuggire la coincidenza
dei due eventi e rompe, per amor di
battuta, la consegna del silenzio.
Frecciata a parte, sintomo della sod-
disfazione per l’affossamento delle
riforme, l’Udr prende quota in sordi-
na. Arrivano alla spicciolata, alla
commissione difesa della Camera,
Mastella e Buttiglione, Angelo Sanza
egli esponentidellacomponente lai-
co-referendaria,GiorgioMasieCarlo
Scognamiglio.

Manca Mario Segni ma, assicura
Masi,èunaassenzapuramentefisica.
Si aggiungono alcuni ex di Forza Ita-
lia,TizianaParenti,GiulioSavelli,per
oranelruolodiosservatori.Marzano,

di Forza Italia, viene salutato da Cos-
sigacomeospite,«nonvorrei suscita-
re la gelosia di Berlusconi». Formal-
mente si riunisce l’intergruppo che
serve di coordinamento fra il Cdr di
Mastella, il Cdu di Buttiglione, la
creatura dell’ex presidente e i pattisti
di Segni.Ma, sull’ondadellaafferma-
zione elettorale, la riunione di ieri se-
ra ha deciso di imprimere un’accele-
razione alla nascita della nuova for-
mazione, indicendo l’assemblea co-
stituenteperilprimodiluglio.

Lequestionidiorganigrammache,
un paio di mesi fa, bloccarono il pro-
cesso di semplificazione nella nebu-
losa del centro, non sono risolte. Ma
l’occasione politica questa volta è
troppoghiottaper lasciarselascappa-
re e così si riparte dai contenuti. L’as-
semblea è preceduta da un nutrito
blocchettodiiniziativepolitiche.Pri-
ma di tutto la questione del voto sul-
l’allargamento della Nato. «La vote-

remo comunque - dice Cossiga - per
antico attaccamento all’alleanza
atlantica.Lamaggioranzanoncerchi
di bloccarci imponendo la fiducia,
perchévoteremmoanchelafiducia».

All’offensiva sulproblemadella fe-
condazione assistita, i parlamentari
dell’Udr chiedono se «i popolari re-
steranno irrimediabilmente succubi
deiDsosirisveglierannoimprovvisa-
mente alla loro coscienza cattolica».
È affidata a Alessandro Meluzzi la ri-
sposta a Fini sulle elezioni friulane:
assicura che «la scelta dell’Udr per il
Centro popolare riformatore (l’ag-
gregazione che nella regione com-
prende il Ppi) è alternativa ai demo-
cratici di sinistrae l’Udr invitaavota-
re i candidati che esprimano questa
assolutaalternatività».

Infine c’è l’atteggiamento critico
verso ladecisione delPpediaccoglie-
re Forza Italia:«Abbiamo fatto obie-
zioni politiche - sostiene Cossiga -

ma,compiuta lascelta, serviràadaiu-
tare l’evoluzione di Forza Italia come
forzadicentro».

Sin qui l’offensiva politica. Già lar-
gamente definito, ieri, anche il per-
corsocheporteràallacostruzionedel
nuovo partito. Organi collegiali di
qui a luglio, poi, in autunno, l’avvio
del tesseramento, e il congresso di
fondazione nell’anno nuovo. Cossi-
gadovrebbeconservareperséil ruolo
dipadrenobile,madel restonessuno
mette in discussione che l’Udr sia la
suacreatura.

C’èun’estremaprudenzasullapro-
posta federativa venuta da Berlusco-
ni e, soprattutto, si evitadiaccogliere
gli inviti di chi vedrebbe bene il nuo-
vo partito alleato di tutto il Polo. È
netto il no da parte dei pattisti, più
sfumato, «un processo lungo», l’at-
teggiamento degli esponenti del-
l’UdrcomeSanza.

La collegialità dovrebbe garantire

la presenza di quelle che Masi defini-
sce le due anime della nuova forma-
zione,quellacristiano-democraticae
quella liberal-democratica. Non è un
problema - dicono i pattisti - il refe-
rendum: «Non c’è un‘ adesione ma
nonc’è nemmenoun proporzionali-
smoditipodemocristiano,èchiarala
scelta per il maggioritario». L’Inter-
gruppoper l’Udr ha inoltre votato al-
la unanimità la proposta di Jacques
Delors di impegnare le forze politi-
che ad indicare, nelle prossime ele-
zioni europee, il candidato a guidare
la commissione europea, «favoren-
done in tal modo la chiara designa-
zionepopolare».

Del rischio di attrito fra le diverse
componenti non ci si preoccupa. Il
centro cossighiano è troppo soddi-
sfatto delle operazioni di destabiliz-
zazionedelquadropolitico.

Jolanda Bufalini
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Francesco Cossiga


